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INTRODUZIONE 

le dirais qu ' il y a des so urces [ ... ] 
menues, minuscul es, quelques gouttes, et 
qu'il l'aut capter, dminer, réunir les unes 
aux autres, traiter ensemb le 
(DuI3Y-LARDREAu, Dialogues, p. 65) 

Nobody would wish to cleny the part 
p layed by chan ce in such survival s 
(Ci-IAPLA IS, The letter, p. 21) 

La racco lta, di cu i questo è il primo vo lume, ha come obb ietti vo la riprodu zione 
integrale (rec· to e verso ), la trascriz ione dip lomatica e l' ed izione critica di tutte le lette­
re missive altomed ieva li scritte nell e diverse regioni d'Europa in alfabeto latino e giunte 
sino a noi in ori ginale, appartenenti ai seco li VII-XI. 

Come categori a ge nera le di ri ferimento (p resc indendo da cas i e tipo logie partico­
lari , la cu i incl usione o esc lusione sarà di scussa di vo lta in vo lta nei singol i vo lumi ), 
definiamo "lettera missiva" qua lsiasi comun icaz ione scritta autonoma, di natura in fo r­
mativa, pet iti va, polemi ca, acc usato ri a, affettiva, di sa luto, di augurio, di convenienza 
e così via, che sia inviata da un mittente a un dest inatario; essa non è propriamente un 
documento, in quanto non è mai direttamente costitutiva di diritti; è in genere esegu ita 
nel ri spetto di determ inate consuetuclini formu lari e materi ali , da intendersi come co­
muni al mittente e al dest inata ri o; è di regola destinata a ci rco lare in amb iente ri stretto 
e in un numero di esemplari non superiore a quello dei desti natari, un o o pitl che ess i 
siano; è caratteri zzata dalla prev isione de ll a ri cez ione e da ll a quasi sempre presente (i n 
modo esp li cito o implicito) prev isione di una risposta, cosicché può di rsi che di rego la 
og ni lettera mi ss iva istitui sce (o si inse ri sce in) una catena episto lare prevedibilmente 
pro lungata nel tempo . 

Attualmente lIna racco lta di test imoni anze episto lari ana loga a questa non es iste . 
In effett i, mentre sono stati pubblicati repertor i con descrizione, rip rod uzione e a volte 
anc he trascrizione (parzia le o tota le) dei test imon i in sc rittura latina piLI ant ichi, sia di 
carattere li brari o sia di carattere doc umentario, come i CLA di Elias Avery Lowe o le 
CI/LA, l'unico strumento analogo al nostro è, in campo epistolare, quello curato da 
Pao lo Cugusi (CEL) e dedicato a ll e lettere orig in ali lat ine di età class ica, fino, cioè, al 
seco lo VI compreso. 

La fina lità principa le di una racco lta come qu esta è lo studio degli aspett i glJafici e 
materiali dell'ep isto lografia altomedievale ne ll 'Europa occidenta le di scrittura It. ina, e, 
conseguentemente, dei process i, delle prati che e de ll e tecniche di fattura de lle singole 
lettere miss ive giunte sino a noi per il peri odo indicato, che comprendono l'articolazione 
e la disposizione del tes to, l'apposizione de ll ' indiri zzo, le tecniche di chiusura e di spe­
dizione, nonché le procedure di circo lazione e di conservazione di ciasc un esemplare. 

Giìl nel 1964 in un im portante sagg io, ri guardante proprio le tecni che esecuti ve 
dell e lettere medieva li , Hartmut Hoffmann (HOFFMANN, Zu/" l/Iittelalterlichen) ril evava 
come gl i originali di epoca altomed ieva le sop ravvissuti sino a noi fossero purtroppo ben 
pochi; il suo giudi zio fu ripreso e conferm ato dodici anni appresso da Giles Constabl e 



(CONSTABLE, Letters) ne ll a sua lu cida e notissima sin tesi sull 'episto lografia medi eva­
le. Ne l frattempo, però, alcun i contri but i o accenni di Bernhard Bischoff (B lsc Ho FF, 
Anecdota), attento e fe li ce esp loratore, fra l'altro, di arc hi vi e d i bibli oteche, segna­
lavano scoperte di nuove lettere orig inali ri sa lent i al peri odo altomedi eva le e mante­
nevano così vivo l ' in te resse intorno all' argomento; fin ché nel 1993, in un orig inale 
saggio sull a tradizi one testual e delle lettere mi ssive nel Med ioevo latino, lo sto ri co 
austriaco Rolf K6hn (KOI IN, Zur Quellenkritik) pose con forza in rili evo l'importan­
za da un pun to di vista crit ico dell ' individ uaz ione e dello studi o degli ori g inali so­
pravvi ssuti. Egli, inoltre, dich iarava di stimarne il numero comp less ivo, fra l'alto 
Medi oevo e l'ini zio del XIII seco lo, in circa duecento pezzi e ne annuncia va come di 
prossima pubblicazione l' elenco completo con bibli ografia; ma purtroppo finora il 
progetto non è stato rea li zzato. 

Nel med esi mo periodo, a partire dal 199 1-1992, presso la cattedra di Pa leogra­
fia latina della Scuola normale superiore di Pisa, ve ni va impostata ed avviata una 
ricerca sug li aspett i gra fici e materiali dell e lettere miss ive altomed ieva li , all a cui 
base si poneva subito co me impresc indibile obb iettivo la costitu zione di un censi­
mento dcg li origin a li es istenti , iniziato concretamente nell 'an no accadem ico seguente. 
Di tutto ciò fu data pubb li ca noti zia in una relazione apparsa nell a Gazelfe du li vre 
médiéval de l 1994 (PETRUCCI, La lette ra), che non susc itò ness un a reazione ne l mon­
cio sc ientifico; io stesso ebbi modo di parlarne pubb licamente in più di un 'occas ion e 
in seminari , conferenze, corsi tenuti in di ve rse occasion i e sedi , pubblicando a stam­
pa soltanto un breve saggio nel 1996 (PETRUCC I, Du brouillon). Nel co rso del 2000 
venne formulato, ma non divul gato, un progetto di pubblicaz ione di un vero e pro­
prio "corpus" dell e lettere mi ss ive ori ginali in sc rittura lati na dal seco lo V[[ fino al 
1250, comp rensivo anche dell e minute e delle copie reg istrate coeve. Cost ituitos i 
infine presso la catted ra di Paleografia latina della Scuola normal e superi ore di Pi sa 
il gruppo di lavoro formato dall e persone che han no curato il presente vo lume, il 
progetto ori ginario apparve sub ito, per le sue eccess ive dimensio ni , diffic ilmente 
realizzabile; cos icché si ripiegò su una prima fase limitata ai so li ve ri e propri orig i­
nali e all 'anno 1100, per l 'avv io dell a qual e si è otten uto un fi nanziame nto pluri en­
naI e della Scuola normale superiore a partire dall' an no accademico 2001. Verso la 
fine del 2002, al fin e di presentare l' inizi at iva al pubblico degli studiosi interessati , è 
stato ed ito uno Specimen di questo primo vo lume comprenden te edizi one e riprodu­
zione dei n i 4,5, lO, 15 -16 in esso contenuti . 

* * * 

In passato già altri studiosi, come si è av uto modo di accennare, hanno posto in 
rilievo la scarsità quantitativa deg li originali di lettere mi ss ive giunti sino a noi per il 
peri odo al tomedievale, soprattutto i n confronto con l'abbondanza di corri spondenza 
sc ritta che caratteri zzava la civ iltà classica greco-romana, almeno per quanto è dato 
ipotizzare sulla base degli esempi latini, e soprattutto greci, fortunosamente sopravvi s­
suti e recuperati per via archeologica, attribuibili allungo periodo che va dal III secolo 
a. C. sino al V-VI d. C. 

In realtà rimane non del tutto chiaro se l' indubbio calo quantitativo dipenda so l­
tanto da un calo di produzione ri spetto al passato, oppure se su cii esso abb ia influito 
negativamente anche un parall elo ca lo della vo lontà, cioè dell a cu ltura, della conserva­
zione, ri so ltosi in una vera e propria perdita di un a coscienza archivi stica diffusa. È 
comu nque ev idente che, mentre la soc ietà class ica costitui va un idea le veicolo di co­
municazione sc ritta continua e fun zionale, per i seco li dell'alto Medi oevo si possa 
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legittimamente ipotizzare una situ az ione di produzione episto lare occasiona le, fram­
mentaria, sostanzia lmente scarsa, anche se con significative diversità da periodo a pe­
riodo, da situazione a situazione. 

Questo pa rticolare tipo di fonte, d'altra parte, è stato sempre caratterizzato da un a 
notevole fragilità, sia per quanto riguarda il processo produttivo, che necess ita (come 
ved remo) di particolari condizioni per realizzarsi in forme non occasionali , sia per 
quanto ri guarda le ridotte proporzioni dei prodotti e la stessa mentalità di conservazio­
ne , dipendente dalla durata de ll a loro funzione attiva nel tempo. Non a caso un archivi ­
sta di Canterbury de l seco lo XII ha annotato su l verso di una lettera originale del 704-
705 in viata dal vescovo di Londra Waldhere a Brihtwold arcivescovo di Canterbury: 
«epistola inutili s» (ChLA, III, n° 185). 

Ovviamente tali considerazioni pongono, anche in questo caso particolare, il pro­
blema del rapporto fra il conservato e il prodotto nel campo delle font i scritte medieva­
li , per il quale rinvio a quanto ne hanno scritto M. T. Clanchy in un fortunato libro 
(CLANCHY, FI'0111 J/'l.emory) del 1979, riedito nel 1992, e soprattutto Arnold Esch in un 
magistrale saggio del 1985 (ESCI-! , Vberlieferung). In questa sede mi limiterò ad osser­
vare che, a mio parere, l' ep istolografia può svilupparsi come tradizione continua ed 
abituale e dunque dotata di forza, prestig io e capacità di durata nel tempo, so ltanto in 
quell e che vorrei defi ni re, per sempl ici tà, "società fondate sull' uso della scri ttura", 
mentre degrada ad attività occasionale ed è condannata ad una presenza quantitativa­
mente limitata in società in cui la scrittura , pure nota e coltivata, non è essenziale al 
funzionamento delle più diverse attività pubbliche e private. 

Mi pare infine opportuno ricordare a ql esto proposito che il mondo europeo occi­
dental e fra VII e XlI secolo era circondato da culture scritte ben altrimenti ri cche di 
produzione epi stolare, da quella greco-b izantina a quella ebraica fino a quella araba ed 
a quella slava; mi sia consentito di accennare almeno al ritrovamento di lettere nella 
Geniza del Cairo o negli scavi di Novgoroc!. Indagare eventual i reciproche influenze, 
anche nelle pratiche produttive e negli aspetti materiali dei prodotti, risulterebbe, cre­
do, di notevo le interesse . D'altra parte l 'es istenza di una ricca e varia episto larità ebraica 
(in scrittura araba o ebraica), a partire almeno dal X secolo e generalmente diffusa 
nel l' area mediterranea, può portare ad espri mere l'i potesi che, a lato delle rare tracce 
ori gina li dell'epi stolografia occidentale in latino e su pergamena qui raccolte, in deter­
minate loca lità marittime e commerc iali europee, come, ad esempio, Pi sa o Amalfi, 
frequentate da mercanti e banchieri ebrei ed arabi, potesse esistere anche una qualche 
forma di epistolografia effimera di uso in lingua latina o anche in lingue volgari e su 
carta araba, di cui sarebbe anclata percluta ogni traccia, almeno sinora. 

* * * 

L'epistolografia ciel monclo classico greco-latino fu caratterizzata non so ltanto 
dall'uso orcl inari o e diffuso della comunic azio ne scritta, ma anche dalla più assoluta 
multi-meclialità materiale. Le lettere, a seconda delle opportunit~l e delle circostanze, 
ve nivano sc ritte a sgraffio su tavolette cerate e su ostraka e ad inchiostro con calamo 
su tavolette li gnee, su fogli di papiro, su ostraka ed infine anche su fogli di pergamena. 
Nel corso ciel periodo tardo-antico si assistette acluna progressiva riduzio ne de l'uso 
delle tavolette e delle altre materie dure, a favore dei fogli di papiro ed anche cii lJerga­
mena, quando il papiro mancava. Secondo Evariste Arns (ARNS, La technique, p. 27) 
l'i ngiustificato «a ttachement au papyrus» in campo epistolare, motivato da ragioni di 
gusto e di prestigio (<< le parchemin faisait pauvre»), sarebbe stato responsabile della 
distruzione di tanta parte della corrispondenza tardo-antica. 
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Nel mondo class ico la lettera venne col tempo sottoposta ad un processo progres ­
sivo di forma li zzazione sempre più ri gida, che cons isteva nel ri spetto di una struttura 
testual e fi ssa e nel l 'applicazione di una se ri e di convenzioni scrittori e di lunga durata 
applicate soprattutto all e lettere vergate in chartis, cioè su fog li singo li di papiro o di 
pergamena. La prima e più importante di queste convenzioni consisteva nella scelta di 
un modello uni co di di spos izione del tes to sul recto del foglio, sul verso del qual e 
tro vava posto il solo ind irizzo; la seconda nella presenza di uno spazio di ri spetto la­
sciato vuoto al termine del testo, in cui si inseriva nel Pèriodo più anti co soltanto la 
brevi ss ima formula di saluto (vale o valete) e piLl tardi la formu la di sottoscri zione de l 
mittente; la terza ne ll ' uso esclusivo di scritture cors ive per la stesura del tes to; la quar­
ta nell 'uso d i scritture cap itali di formato gran de e di qualche solennità per l' indi!·izzo. 
Sembra inoltre che con il IV- V seco lo veni ssero a scomparire sia la di sposizione del 
testo ep istolare su due co lonne (che non ritorn erà piLl in uso), sia il fo rmato ob lungo, 
già peraltro presente nell' Egitto di età to lemaica; infi ne è stato ri levato da Peter Classen 
(CLASSEN, Kaiserreskrip t) che dalIV seco lo in avanti tutti i documenti imperial i assun­
sero la struttura epistolare, che sarebbe rimasta poi per molti secoli tipi ca della docu­
mentazione pubbl ica e in parte anche di quell a privata. 

Il concorrere di queste convenzioni e soprattutto la loro diffusa osserva nza sia ne ll a 
ep istolografia pubbli ca, sia in que ll a privata, vennero confi gurando fra IV e VI secolo 
una situazione i n cui la lettera miss i va trovava proprio nel l' aderenza ai modell i, testual i 
e materi ali , divenuti correnti, la leg itti mazione necessaria per la sua accettazione e per il 
suo riconosc imento di autentic ità da parte de l o dei desti natari; situazione de l tutto diver­
sa da quell a tip ica del periodo precedente, di quasi assolu ta libertà formale e di assenza 
di ogni bi sogno di legittimazione e di autenticazione per lo scritto ep istolare. 

* * :;: 

Nel periodo compreso tra la fin e del VI secolo e gli ultimi decen ni del seco lo VIII si 
incontrano in campo epistolare gli ultimi esempi noti di ri corso a materi e scrittorie che 
non fosse ro fog li singoli di pergamena: una lettera pri vata di un Faustino ad un Pao lo, 
scritta a sgraffi o sull e due facce di una sottil e lastra di ardes ia nell a Spagna visigoti ca, 
probabilmente nell a prima metà del VII secolo; quel poco che rimane di un a lettera papi ­
racea in viata fra VI e VII secolo da un mittente ignoto ad un destinatario parimenti igno­
to e conservata a Monza (qui, n° 1); e la ben nota lettera- rapporto eli Maginarius abate eli 
Sain t-Deni s a Carl o re di Franc ia, in cui all'inizio elel 78 8 l'autore forni sce un accurato 
resoconto de ll a sfortunata miss ione diplomatica svo lta per conto del sovrano nell a Lan­
gobardia minor. Si tratta di un lu ngo testo, gi un toci muti lo all ' ini zio ed i ll egg i bi le all a 
fine, di sposto transversa charta su un roto lo pap iraceo di mm. 890 x 250, formato di 
cinque plagulae . Che si tratti dell'ori ginale o di uno degli ori ginali spedit i (e non di una 
copi a, come in ChLA, XVI, n° 629), mi pare confermato soprattutto dall 'es istenza sul 
verso dell'indiri zzo «ad Caro lum», finora non letto; il testo è scritto in corsiva nuova diritta 
di tipo merovingico non dal mittente, ma da uno scriba fra nco assai abi le ed esperto. 

l! periodo è evi dentemente percorso da tendenze contradd ittorie nel campo spec i­
fico de ll e pratiche ep istolari: da una parte, ad esempio , continua ael essere ri chi amato il 
topos dell a necessaria brev i t ~\ de l testo epistolare (d i «s tricta epi stolar is angustia» par­
Ia Alclelmo in un a lettera ad un vescovo Edda, fra 676 e 705: MGH Epp., Hl, p. 236). In 
realtà ci si trova d i fro nte ad alc une n ov it ~\ sintomatiche: la sempre più forte confluen­
za ci el mode ll o epistolare, s ia sul piano fi sico e grafi co, sia sul piano testual e, con il 
modello documentari o pubb li co, dal ri gido schema formulare, in cu i fini scono per pre­
va lere le parti ceri moniali e protoco llari e il tes to aumenta di este nsione; la creazione 
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di formulari documentari, in cui i modelli epistolari (pochi) vengono inseriti insieme 
con quelli propriamente documentari senza apparenti di sti nzioni (così nelle famose 
Far/ I/ltlae Marcu lfi della seconda metà del VII seco lo: MGH Form., pp. 32-112) ; la 
scomparsa sos tan ziale dell a "catena" epi sto lare, per cui ancora in ctà tardo-antica la 
co rri spondenza fra persone si arti co lava in singoli epi sodi (l e lettere, appunto) regolar­
mente ri chiamati nei test i e fra loro sistemati camente intrecc iati a formare una sequen­
za sempre aperta (si ricordi il caso dell'epi stolario di Qu into Aurelio Simmaco , a ca­
va ll o fra IV e V seco lo) . Nei seco li che qui interessano acce nni all' es istenza di un reale 
c rego larc commercio epi stolare sono piuttosto rari , anche se l' epistolario del vescovo 
franco di Cahors Des ideri o (a nni 630-655: cfr. LINGER, L'écrit) sembra rappresentare 
un' eccezione in senso contrario . 

Sul piano dell 'adoz ione di determinati formati e di determinate tecniche di "m ise 
en page" studi recenti (mi riferi sco fra gli altri in partico lare ai contributi di Irmgaard 
FEES, Die Matrix, e di Fran k Mari a BISC IIOFF, Urkundenfarmate) han no dimostrato in­
nanzi tu tto che fra i docu menti franchi origi nal i di età merovi ngica fra i l 625 ed i l 717, 
prima su papiro c poi su pergamena, al tradizionale formato transve rsa charta si af­
fi anca anche quello ob lun go , adottato per quelli reg i di magg iore importanza. Se que­
sta di stin zione è indubbiamente vera per la cancell eria regia fra nca, sembra non esser­
lo per i pochi csemp i di lettere originali di cui di sponi amo, ove il formato oblungo è 
presente so ltanto nella già ri cordata lettera del vescovo londinese Waldhere del 704-
705 sc ritta su pergamena. 

Ad una ev idente dipendenza dai modelli antichi e tardo-ant ichi rimanda l'uso esclu­
sivo di sc rittu rc corsive per la stes ura di lettere ed anche l'uso di scritture più posate o 
ingrandite per l' indiri zzo del destin atari o sul verso . Ma chi materi almente scriveva le 
lettere in questo peri odo? l mittenti o alt ri per loro? E chi erano i mittenti ? Da questo 
punto di vi sta uno spogli o del l vo lume de ll e Epistolae Me rowing ici et Ka rolini aevi 
(MG H tìJp ., 111) ha ri ve lato che su 164 mi tte nti la preva lenza numeri ca deg li ecc les ia­
stici di alto rango è molto forte: 4 I pontefic i e 52 fra arcivescov i e vescovi, 12 abati, 6 
fra badesse e monac he; 1 I i re, 2 le regine, 19 gli altri laici. È molto probabile che la 
stragrande magg ioranza de ll e epi sto le precaroline fosse, secondo prass i di anti ca tradi­
zione, mate ri almente vergata da segretari e scribi all e dipendenze dei mittenti di ran go, 
che eventualmente si li mitavano a sottoscrive re di propria mano le lettere piLI impor­
tanti . II rec apito era di so lito affidato a./ì'at res cd a mess i il cui nome era spesso indica­
to nel tes to come garanz ia di autenti c ità; e anc he questa sembra essere una no vit tl inter­
venuta con il cro llo del s istema posta le pubb li co di età imperial e. 

* * * 

Ri spetto al peri odo precaro lingio, caratterizzato ancora da ll a sopravvivenza di 
elementi di continuità tes tu ale e materi ale con l'età tardo-anti ca, l' epi stolografia caro­
lingia e postcaro lingia dei seco li IX e X mostra ev identi nov ità ed un'invers ione netta 
di tenden ze, per quanto ri guarda i mode ll i mater iali , la prevalenza de ll ' autografia , la 
natura de ll e tipolog ie grafiche e la prass i dell a minu tazione. Com' è noto, in e t ~l caro­
lingia si assistette alla nascita di un 'epi stolografia colta e letteraria che fun geva ja 
tess uto connett ivo per una estesa categoria di intellettuali ecc les iast ici costitui ta l in 
omoge nea comunità di co rri spondenti ; superfluo ricordare in questa sede l'epi sto lario 
di Alcui no o quell o di Lupo di Fe rri ères. 

Come ri sulta da i pochi esempi original i so pravv iss uti le fo rme materiali di questa 
nuova e diffu sa episto lar ità si di staccarono nettamente dal modello documentari o fino 
ad al lora preval ente, sceg liendo piuttosto un modello di tipo li brari o, ispirato all a "mi se 
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cn page" ed alle caratteri s tiche grafiche della pagina di un codice. Ciò avvenne innanzi 
tutto con la scelta de lla tipologia grafica propria e di stintiva de lla nuova cultura, e c ioè 
la minuscola caro lin a, e con l'abbandono almeno apparentemente netto e improvviso 
delle tradizi onali scritture di matrice corsiva; quindi con la sce lta di una "mise en page" 
in charta tran s versa e priva di ve ri e propri spazi di rispetto in a lto e soprattutto in 
basso, come appunto era proprio dell a pag in a librari a; e ancora co n l'uso esplicito 
de ll'autografi a totale de l tes to epistolare da parte del mittente, s imbolo e strumento 
vis ibil e di un rapporto di co lleganza e di amicizia inter pares , ed in fine con la prass i, 
come pare, diffusa de lla minutazione, cioè di una artico lata e laborazione de l tes to di 
tipo retorico, evidentemente propria e tipica di un ceto le ttera rio e mag istral e, non 
inte rmediata da formulari e da operatori profess ioni sti. 

Il veico lo primo di ques ta rivoluzio ne epi stolare, che costituisce uno deg li e le ­
menti non trascurabili (ma finora scarsamente considerato) de ll a rinascenza grafica 
caro lin gia, fu il libro , non so lo come modello (e lo s i è detto), ma anche co me luogo di 
e laborazione e di deposito del testo ep istolare. 

Caratteri st ica, da questo punto di vista, appare, infatti, la pratica dell'esec uz io­
ne autografa di lettere di dedica in spazi vuoti del libro oggetto de l don o; essa intro­
dusse ne ll' ambiente culturale dell'epoca una liturgia letteraria - sos titutiva ed evo­
catrice della dedicatio manuale - che ritrov eremo poi conso lidata in età s uccess iva. 
Vorre i r icordare qui so ltanto l' esempio e loquente costituito da ll a le tte ra d i ded ica 
all'abate Ducteramno inserita nell '8 11 di sua mano da Claudio di Torin o ne l Par. Lat. 
9575, contenente il suo com mentario a l Genesi (GORM AN , Th e Commentary) ; e anco­
ra l 'amichevole letterina di dedica, co nclusa da un di sti co, apposta da G iova nni Sco­
to E riu ge na di sua mano sul recto della c. 1 del manosc ritto 24 della Bibl io th èqu e 
municipale di Laon, in viato probabilmente in dono ad un Winibertu s, rece nteme nte 
rivelata come autografa da Edouard Jeauneau e Paul Edward Dutton (J EA UNEAU-DuTTON, 
The autograph). 

Ma in una comunità di lettori, quotidiani utenti di libri, il libro finì per costitu ire 
anche il luogo ideale, il deposito segreto e di lunga durata dell'ope ra eli minutazi one 
ele i testi episto lografici. Com' è noto, per tutto l'alto Meelioevo assa i spesso g li spazi 
rimasti vuoti elei codici furono adoperati impropriamente per prove eli penna , prove di 
scrittura, annotazioni perso nal i e testuali eli eliversa natura; fra esse, tra IX seco lo eel 
inizi dell'XI, comparvero, ael opera di ecclesiastici eli a lta cu ltura, anche le minute 
autografe eli lettere eli cui evidentemente non soltanto s i vo leva e laborare lette raria­
mente e personalmente il testo, ma anche conservare, ael ogn i buon fine (specie se si 
trattava eli testimonianze eli natura latamente politica) la tracc ia. A vo lte s i veni va no 
così a registrare in qualche modo piccoli dossier; posso qui so ltanto accennare a Gio­
van ni arcivescovo eli Ravenna (poi papa G iovanni X) ed al dossier di se tte le tte re (più 
una del papa Sergio III), da lui ve rgato (o fatto sc rivere?) fra 906 e 911 ni entemeno che 
sul verso del famo siss imo rotolo liturgico raven nate della seconda metà de l VII seco lo 
(CLA, III, n° 371); e alle numerose minute episto lari autografe sparse ne i loro libri da 
Rateri o prima (W EIGLE, Die Briefe) e poi eia Leone da Verce lli fra X ed ini zi de ll 'XI 
seco lo (BLOCII, Beitràge) . 

A ll a base di queste s ingolari esperien ze non c'era ev identemente so ltanto una esa­
sperata pietas de l libro come luogo inizial e e final e di og ni pratica scrittori a, bensì 
anche il disagio indotto in accaniti scriventi (e riscriventi) dalla scarsa di sponibilità di 
mate ria scrittoria. Ancora Pi e r Damiani, che adoperava tavolette e sc hede membrana­
cee, rievocava la pratica di regi strare lettere «in libri s» pe r conse rvarne il testo: «QlIaeso 
alltem lIt brev icllllls is te non pereat, sed in libro qllolibet tran scribatllr, ut clevotioni s 
meae circa vos memoria conservetll r» (ad Alt izone abate, ep . VJ.7: PL, CXLlV, co l. 
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387; REINDEL, Die Briefe) . Soltan to la ripresa forte c progressiva ùell ' uso del lo scritto 
prima, e l ' introduzione, poi, de lla carta come materiale scrittorio avrebbero assai pi ù 
tardi ri solto posi ti vamente e definitivamente il problema. 

* * * 

Che già all a fine del X secolo l' epistolografia tornasse a fungere da reale e diretto 
strumento di informazione anche per i laici lo suggerisce una letterina inviata , immedia­
tamente dopo il 996, da a lcuni dipendenti al vescovo di Bergamo RegenfreJo per denun­
ciare ill egali appropriazioni di terre vescovi li e per chiedere istruz ioni (qu i, nO 4) . Scritta 
in bell a caro lina librari a da scriba esperto e disposta fitta mente su un a schedul a membra­
nacea oblunga di mm. 100 x 163 , essa rappresenta un a indubbia novità . Di tutt ' altro tipo, 
ma analogamente importante come testimonianza del progress ivo allargamento delle fun­
zioni de ll' epi sto lografia e delle sorprendenti modificazioni de i suoi modelli materiali, è 
l'ampia e articolata querùnonia inviata da ll 'abate Winizo di San Salvatore al MonteAmiata 
al conte Ildebrando IV Aldobrandeschi fra il 1004 e il 1007 (qu i, n° 5) per fargli omagg io 
e chiedergli d i intervenire a proteggere i privilegi e i beni de ll' abbazia, intercedendo 
presso Enrico II re . Si tratta di una lettera estesa, giuridicamente complessa, scritta in 
caro li na usual e con tutta probabilità da un laico g iurisperito o advocatus del monastero e 
d isposta charta transversa: anch'essa, in qualche misura, una novità asso luta. 

Proprio in questo periodo, acceso e sco vo lto da forti contrapposizioni ideologi­
che e po li tiche , l'epistolografia divenne a d iversi livelli strumento di difesa, arma di 
offesa, ve ico lo di propaganda , co ll ante d i so lidarietà, band iera di comunità auto identi ­
ficanti s i nel linguagg io epi s tolare e nel rapporto reciproco di amic izia fissato dallega­
me della corri spondenza. Basta scorrere il tesoro costitu ito dall'archivio di C lun y presso 
la B ibli othèque national e de France per renders i conto dell'importanza dello st rumen­
to epi s tolog rafi co nell'affermazion e de l partito riformatore e dei legami fra i suoi di­
vers i protagoni sti e i suoi numerosi centri di aggregaz ione. A questo punto non può 
meravi g li are che fra l'u ltimo quarto de ll'XI seco lo ed i primi decenni del XII si siano 
composti e diffu s i i primi trattat i di ars dictandi, tes i a mettere ordi ne nella «effre nata 
multitudo» delle lettere ed a ri stabilire una prec isa gerarch ia nel commerc io ep isto lare 
attraverso un a rego lamentazione ferrea dei rapporti di dignità tra le diverse categorie 
soc iali. Nell e arles più antiche non si trova alc un rife rimento a ll e caratteristiche mate­
ria li e grafic he de l prodotto, che in vece, proprio in questo periodo, conoscevano, per 
effetto de ll e nu ove funzionalità e dell'accresciuta d iffusione, grandi mutaz io ni , quali 
la progress iva affe rmazione del formato ob lungo, la co mparsa sempre pil\ frequente 
della ri gatura, l' adozione di lettere di formato ridottissimo, tali da poter essere facil­
mente trasportate con sé ed eventu almente occultate. In part ico lare, per quanto riguar­
da il formato sembra che l'adozione di quello ob lungo (non più transversa charta) 
ne ll 'ep istolografia abbia anticipato l'ana logo processo conclusosi ne ll a cance lle ri a 
pont ifi c ia so ltanto ne l XIII seco lo, quando, seco ndo Frank M. B ischoff, «clie kleine 
que rformatige Urkunde ist d ie Norme» (B lscl-IOFf', Urkundenformate, p. 8). 

:;: * * ) 
Come si è g ià detto, questa raccolta co mprende soltanto lette re "originali ", cia­

scuna delle quali cost itui sce lo stadio definitivo di e laborazione del ri spettivo testo 
epi sto lare e conserva tracce indi scutibili di una spedizio ne avvenuta, o cii un processo 
di preparaz ione a ll a specl iz ione conc luso : piegature della mater ia sc ritto ri a, apposizio­
ne ciel sig ill o, appos iz ione dell'indirizzo, eventu a le sottoscri zione del mitte nte. 
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In una prima fase del progetto s i era dec iso di inse rire nella raccolta anche le 
minute identificate come ta li e presenti so pratt utto su marg in i e carte di guardi a di 
codic i, costituent i dunque "tracce", secondo quanto recentemente definito (PETRUCC I, 
Spazi; STUSSl, Tracce), e pu re le dediche autografe d'autore, o pres unte tali, rinve­
nute in manosc ritti originali dedicati dagl i autori stess i ad un ded icata ri o; e infine 
anche le cop ie coeve eseguite s ia dal mittente, a l momento della sped iz ione, per 
conserva re memoria de l te sto spedito, sia dal desti natar io, al fine d i conservare 
s icura traccia (per ese mpio in un libro, come sugge ri to da Pier Dami ani ne l passo 
ri co rd ato) de l testo de lla lettera, o di alcune delle lette re ritenute particolarmente 
importanti fra le ri cevute. 

In rea lt à il reperimento, lo studio, l 'ediz ione di qu es te altre tipologie di tra­
smiss ione ep istola re avrebbe allargato smi suratamente il campo delle ri cerche, fi­
nendo per co mprendere in pratica tutti i codici latini s ia altomedievali, s ia anch e 
posteriori e tutti i reg ist ri d'a rchiv io, per l 'eventu ale riu so di frammenti membra­
nace i contenenti minute epi stolari. Cos icché, sia pure co n ramm ari co, s i è deci so 
di rinunciarvi. 

In qualche mi sura analogo al caso ora esposto è quello re lati vo a ll a lettera di 
accompagnamento, priva d i og ni sua propri a auto no mia ep istolare, del catalogo 
dell a biblioteca de l monastero di Pomposa, del 1093 (MANFRED I, Notizie), che s i è 
deci so di omet tere. S i è in vece omessa per ragion i cro no log iche la lettera fram­
me ntar ia di un arcivescovo di Besa nçon a un ponte fice, che il VOLPINI (Docu menti) 
aveva datato, per ragion i pa leog rafic he, al periodo 11 20-1140 e che il suo pill re­
cente editore, Bernard DE VREG IL LE (Mariage), ha in vece proposto di spostare in­
dietro a ll 'ann o 1096, in quanto, dopo un attento esa me diretto, s i è ri co nosc iu ta 
co me ben fondata la datazione proposta dal primo studi oso. 

Una prec isaz ione s i impo ne anche a propos ito delle cos iddette querimolliae, 
ca tego ria ampi ame nte rappresentata in qu es to vo lum e e co mpre nd ente tutti que­
g li sc ritti ri vo lti da suddi ti o so ttopos ti , si ngo li o in g ruppo, ad autorità sov ran e o 
comunque supe ri ori , investite di un qualche potere, per in o ltrare richie ste o pro­
tes te, pe r invocare protezione e cosÌ via. R ispetto alla vera e propria lettera mi s­
s iva ( << comunicazione [ .. . ] fatt a per isc ritto , a perso na as sente», seco nd o la lucida 
definizione data da Gino Funaioli sotto la voce "Epi sto lari, sc ritture" de ll ' Enc i­
clopedia italiana), indubbiamente pe r questo ge ne re di test im on ianze è da consi­
derare anche un' a ltra funzione di sc rittura, determinata da l tipo s tesso d i "co mu­
ni caz io ne" : s i tratta infatti di testi di natura, se non propriamente documentaria , 
documentativa, che in ge nere co mport ano una narraz io ne de ll ' antefatto g iuridi ­
co, le argomentazioni del qu e re lante, il dettagliato e lenco delle ma lefatte s ubite 
(cfr. CAMMAROSANO, Carte; s i vedano anche la distinzion e fra mi ss ive di co muni ­
caz ione e doc um ent i tecnicamente g iudi z iari opera ta da lla Nico laj e le s ue osse r­
vaz ioni c riti che a l nos tro Specimen in NICO LA], Lineam.enti, Lejimzioni de l docu­
men to, par. 7). 

In o ltre alc un e delle (ju erimoniae incluse nella racco lta (a differenza di a ltre, 
mi ss ive a tutti g li effett i) , pur presentandosi co me sc ritti rivolti esp ressa mente a un 
dest inatario e dunqu e come ve re e proprie lette re, non mostrano segni ev identi di 
un processo di spedizione, va le a dire un s istema di pi ega tura e chiu sura per l'in vio 
(cfr. n i 9, lO, 18) . S i tratta co mun que, a nost ro parere, d i sc ritti prese ntati al di 
fuo ri d i un contesto gi udi z iari o già cos tituito, eventu alme nte per soll ec itarlo o per 
so llec itare in og ni caso un a qualche form a di inte rve nto. L'assenza di tracce di 
sped iz ione è probabi lmente dovuta a ll e moda lità di un proced imento di consegna 
diretta d i queste lette re nelle mani s te sse de l des tinatari o o di un suo de lega to (s i 
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noti che in tutti e tre i casi in questione si tratta di autorità locali) . È anche proba­
bi le che simili modalità di presentazion e potessero contribuire ad alterare certe 
caratteristiche epistolari di queste testimonianze, sotto l'aspetto s ia fisico che te­
stual e (per esempio per quanto riguarda format o e di sposizione del fo gli o e le for­
mule d i inscriptio, intitulatio e saluta tio), allontanandol e dal modello canonico 
attivato da un contesto di ve ra e propria mi ss ività . 

La partico lare ci rcos tanza che s i tratti probabi lmente dell'unico originale so­
pravvi ss uto ha indot to ad accogliere nell a raccolta anche l'episto la formata ed ita 
qui a l nO 2, per quanto essa rientri in una tipolog ia più propri amente documentaria. 
S i è invece dec iso di esc ludere tutte le testimonian ze scritte d i varia natura, che, 
pur esse ndo state materialmente inviate da un mittente a un destinatario, non ri­
spo ndono alle caratteri stiche formali de lla vera e propria "lettera mi ss iva", come 
dic hi arazioni, sc ritti memoriali, ric ordi , resoconti e s imili. Si pensi che anche il 
ben noto "p ri vil eg io log ud orese", de l 1080-1085 circa (PETRucc l-M AsTRuzzo, Alle 
orig ini ), è stato da qualcun o considerato una lettera ; ma esso qui ovviamente non 
com pare . 

Un a ltro prob lema c riti co di qualche rili evo si è posto, anche se per o ra su un 
pian o so ltanto teo ric o, a proposito di lette re il cui tes to sia stato tramandato non 
so ltanto ne ll 'o ri ginal e effettivam ente spedito , ma anche in un a qualche raccolta 
epi stolare d'autore o che potesse essere attribuita al l 'ambiente stesso de ll 'autore: 
s i pensi a i casi deg li epi stolari di alcuni dei magg iori espone nti cultura li di età 
caro ling ia, da Alcuino a Lupo di Ferrières, e poi a quelli di Pier Damiani o di Ber­
nardo di Clairva ux, tutti tramandati per via di corpora epi sto lari e dunque ripro­
dotti e d iffu si in forma libraria. 

S i è dec iso comunque che, ne l caso eventuale cIi tradizione tes tuale duplice 
costituita s ia da ll 'origina le spedito, sia dalla versione inse rita in un co rpus epi sto­
lare s icuramente o probabilmente ri sa lente all'autore stesso o al suo ambi ente, la 
reda zione tramandata per via lib raria venga edita a sé, in appe ndice all 'edizione 
c riti ca de ll 'o ri g inal e e con propri apparati. 

* * * 

È sempre difficile g iu stifi care, se non con più o meno banali considerazioni di 
ord ine pratico, la sce lta , come data te rminale di un qual siasi periodo storico, di 
qu e lla che co incide con l' anno finale di un seco lo; e dunqu e non è facile giu stifi ca­
re, in linea di principio, neppure il lim ite seco lare de l 1100, presce lto per qu es ta 
prima se ri e de ll a presente racco lta epi stolare. Ma forse , propri o nel nostro caso, la 
fin e del seco lo XI rappresenta dav ve ro, s ia pure ovv iamente in modo approssimati­
vo e s imbo li co, un forte camb iamento di fase ne ll o sv iluppo delle pratich e e de ll e 
forme dell'epi stol og rafia europea. 

Non a caso assa i recentemente (2002), nella prefazione ad una raccolta di sag­
gi sulla grammatica e la retorica tra tardo antico e Medioevo, la curatrice, Ca ro l 
Dana LAN II AM (Latin, p. x), ha g iu stifi cato con va lidi argomenti la sce lta dell' Jnno 
1100 come «th e cut-oft' date» . Anche per quanto riguarda il nostro tipo di cfocu­
mentazion e è inn egabi le che proprio in torno a questa data andarono prec isandosi 
process i di cambiamento di notevole importanza e genera lmente estesi a tutta l'Eu­
ropa. S i ass istette, infatti , innan zi tutto a un aumento forte della produzione ep isto ­
lare, che g ià da i primi anni de l Cen to appa re diffondersi in modo esponenzia le 
ovunq ue; quindi a ll a prog ress iva affermazione dei trattati di ars dictandi come rac­
colte di norm e e di ese mpi episto lari ; in oltre allo sviluppo di un sempre pill pro-
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nunciato adeguamento di modelli formulari, grafici e materiali fra documentazione 
pubbli ca in forma di lettera ed epistolarità privata; e infine alla parallela e progressi­
va sofi s ticazione delle tecniche di chiusu ra e di s igillazione delle litterae clausae . 

Quanto basta, insomma, perché anche noi possiamo ritenere giu stificata la scelta 
fatta. 

La presente raccolta consterà di un certo numero di vo lumi , per ora non esat­
tamente prevedibile , destinato ciascuno a ll e lettere origina li con sei vate in un àe­
terminato paese o gruppo di paes i, secondo il modello proprio dei due grandi cor­
pora già ricord a ti dei CLA e de lle ChLA. Nelle previs ioni attua li dello s viluppo 
clella raccolta a ques to primo vo lume dedicato a ll e tes timonianze conservate in Ita­
lia ne seguirà un secondo destinato a ll a Francia e poi un terzo a ll a Germania e ag li 
altri paesi di lingua germanica; il quarto potrebbe essere destinato a ll a Gran Breta­
gna e infine un quinto ad altre aree e uropee ed ext raeuropee, ag li eventua li supple­
menti, nonché alle correz ion i, alle aggiunte e agli Indici unificati . 

A .P. 
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CRITERI DI EDIZIONE 

Si è convenuto che il tes to di ciascuna lette ra compresa nell a racco lta debba esse­
re pubblicato in due diverse fo rme in success ione: l ) trascrizione di pl omatica, 2) ed i­
zione critica, secondo i criteri qui di segu ito espost i. 

TRASCR IZ IONE D IPLOMATI CA 

I ) Dispos izione del tes to in corri spondenza, di norma, del fac simil e. 
2) Riprodu zione dell a di spos izione in righe dell' ori ginale, con numerazione di cia­

scuna riga. 
3) Int rodu zione dell a separazione fra parole. 
4) Riproduzione imi ta ti va dell a punteggiatura ori ginale (ma non dell a sua al tezza 

ri spetto al rigo) con segni posti fra parentes i tonde. 
5) Riprodu zione dell e litterae notabiliores e delle litterae elongatae dell' ori ginale : 

nel primo caso con maiusco le, nel secondo caso fra due seri e di as teri schi sov rap­
pos ti , secondo l'uso diplomati sti co. 

6) Sciog limento dell e abbrev iazioni in caratteri corsivi; i nomi in sigla si lasciano 
tali (ri so lti poi in edi zione). 

7) Si manti ene la grafi a i I pi li poss i bi le aderente all' ori ginale, conservando, per esem­
pi o, la di stin zione fra li e li e fra diverse forme di dittongo (ae, ce, f); per conven­
zione si è stabili to di sc iog li ere in corsivo le abbrev iazioni di eventuali dittonghi 
sempre nell a fo rma ae e in generale, nel rendere parole compendiate, di seguire la 
grafia class ica. Non si riproduce la i alta, se non si tratta di un a vera e propria 
littera lI otabilior. 

8) Riprodu zione di accenti o apici qu and o sicuramente originali (di norma non per la 
i, ma con opportune eccezioni); riprodu zione del segno di rinvi o a capo a fin e ri go 
so lo se presente nell 'ori ginale. 

9) Uso dei seguenti seg ni criti ci: 
a) lettere non compl ete con punto sottosc ri tto, secondo l' uso papirologico; 
b) lettere cadu te o non leggibili fra parentesi qu adre con all'interno punti fin o a 5, 

oltre con cifre; eventuali indicazioni di dubbi o con i simboli di + e - sovrapposti. 

EDIZ IONE CRI T ICA 

In sede di edi zione criti ca è abolita la di sposizione in righe dell 'ori ginale, adeguato 
a criteri moderni l' uso sia dell a punteggiatura che dellc maiuscole, normali zzato l' uso di 
lt, li e w. Viene mantenuta la di stinzione fra monottongo e dittongo, quest' ul ~i mo reso 
sempre con ae (a partire dalle tre possibili forme originali ae, ce, f) ; come già dtl.to, even­
tuali dittonghi abbrev iati nell'originale sono convenzionalmente restitui ti con ae . Si ado­
perano le parentes i quadre per indicare le integrazioni dell 'edi tore, come pure lo sciogli­
mento dei nomi che appaiono in sigla nell' ori ginale; lettere o parole da espungere, per­
ché frutto di errori materi ali dello scrivente, sono poste fra parentes i ango lari. 

Si noti che, per la parti co lare natura dei tes ti editi, l' eventuale indiri zzo ori gin ale, 
posto sul verso, va riprodotto all a fin e del tes to stesso, a capo e preceduto da ll ' avverti­
mento: [sul verso], sia nella trasc rizione diplomati ca che nell 'edi zione cri tica. 



ApPARATI 

1) La trascr izione diplomatica avrà un proprio apparato con ri chiamo alfabetico, in 
cui saranno segnalati con la massima stringatezza, secolldo l'uso diplomat istico, i 
fatti materiali che caratterizzano il testo sc ritto (come perdite per caduta clel ia 
membrana, rosicature cii sorc i, sbiacl imenti de ll 'inchiostro, macc hi e e a ltri tipi di 
guasto) e ogni particolarità g rafica degna cii nota; s i indiche ranno a ltresì le corre­
zioni, le rasure e le aggiunte interlineari o margina li , ricordando se precedute da 
segno di rin vio eguale. 

2) L'edizione critica avrà due cliversi apparati: 
a) di natura f il o logica, per giustificare determinate scelte testua li o integraz ioni 

di parti mancanti de l testo, con richiamo alfabetico (s i procede a co ll azione 
s istematica, indicando le varianti, esc lu s ivamente con eventua li minute; non 
con copie o edizioni , utilizzate so lo ove giudicato opportuno); 

b) di commento, per l'identificazione di persone, luoghi e fatti menzionati ne l 
testo e per l 'i dentificazione de ll e citazion i di autor i e opere, con richiamo nu ­
merico. 

IDENTIFICAZIONE E DESCR IZ IONE DEI T ESTI 

Le due forme di pubb li cazione d i c iascun testo saranno precedute da una parte 
introduttiva e descritt iva così articolata. 

1) Città, istituz ione, co ll ocazione. 
2) Dataz ione crono logica e topica; se non espressa nell'ori g inale, fra parentesi qua­

dre. 
3) Reges to (anche ne l regesto si adoperano le parentesi quadre per indi care ciò che 

non è espresso nell' o ri gi naie ed è intervento dell' ed i tore, come nel caso de l co m­
ple tamento dei nomi). 

4) Natura del testimone (orig in ale, co n ul ter iori specificazion i ove necessa ri e); ma­
teria e sua descrizione; moda lità o particolarità ciel tag li o e misure in mm. (altezza 
per larghezza, con seg nalazione di eventuali oscillazioni e diversità); presenza o 
meno di rigatura e foratura e relat ive tec ni che di esecuzione; numero de ll e ri ghe 
scr itte e di spos izione della sc rittura seco ndo il lato lungo o corto de ll a pergame­
na; a llineamento e di s tanza fra le righe; mi sure dei margin i; inchios tro. 

5) Tipolog ia grafica, numero de ll e mani, eventuale autografia; descrizion e paleografi ­
ca; osservazioni su lla mise en page (artico lazione in paragrafi ecc.) e sulla mise en 
texte (spaziatura fra le parole, uso di puntegg iatura e maiusco le e loro funzion i). 

6) Indirizzo: sua co ll ocaz ione e dispos iz ione, mano e scrittura (se le stesse o diverse 
rispetto a quelle del testo); s iste ma di piegatura e chiusura per la spedi z ion e, s ig il ­
lo o sue tracce; osservazioni sui modi de ll a spedizion e eventua lmente ricordati 
nel testo (messo, latore ecc.). 

7) Eventuali poscritti e material e incluso nella lettera (anche perd uto, se ricordato 
ne l testo). 

8) Stato di conservazione, natura ed estensione de i danni, res tauri. 
9) Note do rsa li di qualsiasi epoca e ogni a ltro testo aggiunto sul verso (esc luso l'in­

dirizzo, che appartiene al testo, per cui cfr. sopra). 
lO) Commentario: osservazioni sulla datazione, ove necessarie, inquadramento stori ­

co, eve ntuali osservazioni su formu lario, lin gua ecc. 
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Il) Bibliografia così arti colata, secondo l'uso diplomati stico: 
a) descrizione di altri eventuali testimoni manoscritti , s ia in minuta che in tra­

scriz ione o in regesto, ciascuno contradd istinto da s igla propria, utile a indica­
re eventualmente i rapporti di dipendenza, ove stabiliti con certezza; 

b) edizioni precedenti; 
c) regesti precedenti; 
d) riproduzio ni precedenti; 
e) c itazioni, soprattutto se significative dal punto di vi sta criti co. 

IND ICI 

Ciascun vo lume sarà corredato di un Indice delle opere citate in forma abbreviata , 
di un Ind ice dei documenti editi e r iprodott i (in ordine cronologico), di un Indice per 
sede di conservazione. 

) 
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